
Popolo chefu nazione

Dall’industrialedeimatti
all’ultimodeicicisbei
Quia fiancopubblichiamo, per
gentileconcessione
dell’editore,un estrattodal
nuovo librodiStefano
Lorenzetto,Cuordiveneto.
Anatomiadiunpopolo che fu
nazione(Marsilio,304 pagine,
19euro). Percapire davvero un
luogobisognerebbe esserci
nati.Giornalista,Stefano
Lorenzetto,già caporedattore
aL’Arena evicedirettoreal
Giornale, èveneto,figlio
orgogliosodiun popolo chefu
per1.100 anninazione, ein
questolibroci raccontala
controversaregione d’Italia
attraversole storie deisuoi
poliedriciabitanti,eredi della

repubblicapiùlongevamai
apparsasulla facciadellaTerra: il
BeppeGrillodei poveri,
l’imprenditorechefa lavorarei
matti, l’ultimo cicisbeo, la donna
chelofaceva per soldi, il nuovo
MarcoPolo, il cercatoredi ossa,lo
sposodiVenezia,fino al Grande
Vècio deiSerenissimie al
«presidentedelloStatoveneto».
Partendoanchedalla sua
esperienzapersonale, l’autore
smontamoltistereotipi
giornalistici,perarrivarealla
conclusioneche nonl’Italia,bensì il
Veneto, èunarepubblicafondata
sullavoro: «Il lavorononè
nemmenoundovere, per iveneti: è
ilsenso stessodelvivere».I veneti
chemugugnanoma sgobbano, che
protestanocontro la rapacità
delloStatoma paganole tasse,
chesognanol’indipendenza ma
nonsiappellano maia vallatein
armi,chesi mostranosospettosi
congli stranieri mane accolgono
piùdiqualsiasi altraregione
d’Italiadopo laLombardia.

ILLIBRO. Ungiornalistaallariscopertadiunaterradaspiegare:lasua

Venetominuscolo
C’èuncuore
dietroagli«schei»

LacopertinadellibrodiLorenzetto

MarioRigoniStern(1921-2008)

Concorso multinazionale
per romanzi e saggi
in memoria dello scrittore
che cantò la montagna

StefanoLorenzetto aVenezia,per 1.100 annicapitale dellapiù longevarepubblica: ilgiornalista veronese pubblica Cuordiveneto(Marsilio)

Gerardo Rigoni

Nasceunpremioletterariode-
dicatoalgrandescrittoreasia-
ghese del Sergente nella neve.
È il premio Mario Rigoni
Stern per la letteraturamulti-
lingue delle Alpi, che avrà due
sezioni e due sedi. Le sezioni

saranno dedicate rispettiva-
menteallanarrativaeallasag-
gisticamentre la sede del pre-
mio si alternerà annualmente
traRivadelGardaeAsiago.Ar-
gomento principale di cui do-
vranno trattare le opere che
concorreranno al premio, ov-
viamente, la montagna in
ognisuoaspetto:culturale,na-
turale, delle sue tradizioni e
popoli, della sua storia, delle
sue lingue.
Il premio vede la partecipa-

zionee il sostegnodeiComuni
di Asiago e di Riva del Garda,

della Provincia autonoma di
Trento,dellaRegioneVenetoe
di un comitato formato dalla
famigliaStern,daFedercaccia
e dall'associazione culturale
ArsVenendo.
Nomi importanti accompa-

gneranno il riconoscimento,
che per statuto rimarrà costi-
tuito per almeno 30 anni. Poi,
se l'interesse rimarrà, se ci sa-
rà chi vorrà portarlo avanti, il
premiopotràcontinuareapre-
miare scrittori di narrativa e
di saggistica.
FernandoBandini,EraldoAf-

finati, Marie Hèlène Angelici,
Margherita Detomas e Paolo
Rumiz comporranno la giuria
dedicata alla narrativa. Ilvo
Diamanti, Mario Isnenghi,
Jon Mathieu, Giovanni Kezi-
ch, Innocenzo Cipolletta e
Giambattista Rigoni saranno
invece i giurati che giudiche-
ranno le opere di saggistica. Il
coordinamentodellegiuriesa-
rà affidato a Graziano Ricca-
donnadiArsVenandi,associa-
zione culturale che aveva tra i
suoi soci lo stesso Rigoni
Stern. «La testimonianza di

MarioRigoniSterndeveprose-
guire anche nelle generazioni
più giovani, in quegli scrittori
che si sono imbevuti dei libri
scritti dal Sergente», ha com-
mentato l'assessore trentino
Franco Panizza. «Questo con-
corso è importante perché at-
traversodi esso vogliamocon-
tinuare la divulgazione dell'
anima della montagna, della
montagna“allaStern",diquel-
la montagna che lui conosce-
va cosi bene».
Il PremioRigoni Stern per la

letteratura miultilingue delle

Alpi è istituito dall'associazio-
ne culturale che porta lo stes-
sonome.
«Oggi è il compimento di un

lungo percorso», ha detto la
vedova dello scrittore, Anna.
«Credo che tutti, compreso
Mario, possiamo dirci soddi-
sfatti del lavoro svolto». Il co-
mitato dell'associazione è for-
mato dalla vedova Rigoni
Stern, dai figli Gianbattista e
Alberico(cheneèanchepresi-
dente), dal sindaco di Asiago
AndreaGios, daOsvaldoDon-
gilli, Silvano Bridarolli, Mara
DaRoit,CesareGuardini,Gio-
vanni Laezza, Gianluca Dall'
Olio,GiovanniKezicheMiche-
leLanzinger.f

Stefano Lorenzetto

A 15 anni avevo già investito
tutti i risparmi nell'acquisto
di una Lubitel, una 6X6 apoz-
zetto di fabbricazione sovieti-
ca che a me sembrava uno
splendido succedaneo della
Rolleiflex di Costantino Fad-
da, detto Spike, fotoreporter
delquotidianolocale,mainre-
altà stava alla fotografia come
Antonio Di Pietro sta alla sin-
tassi. Costava 12.000 lire, e bi-
sogna considerare che venivo
damance domenicali che agli
inizieranostatedi30,noncer-
to rivalutate damio padre cal-
zolaio in base all'indice Istat,
soprattutto dopo che lo avevo
deluso sprecando le prime 30
lire nell'acquisto di una picco-
la gallina di plastica.Me l'ave-
vavendutalaMabile,un'anzia-
na fruttivendola che credo si
chiamasse Amabile e teneva
aperto anche la domenica po-
meriggio — siamo in Veneto,
non va dimenticato — per far
cadere in tentazione, con bóle
(il castagnaccio), cordonidi li-
quirizia e petardi, i fanciulli
cattolicireducidallesacrefun-
zioni.
Quanto valesse la Lubitel fu

dimostratoilgiornoincuiruz-
zolai per terra su un sentiero
dimontagna nell'inane tenta-
tivo di catturare su negativo,
premessa indispensabile per
poterlofareinpositivo, taleLu-
ciana, la mora che incarnava
lapassionepiùomenosegreta
degli adolescenti dell'intero
quartiere, seconda solo alla
Grego, labiondadi cuinonoc-
correva pronunciare il nome
dibattesimo, essendogià il co-
gnomeuntrademarkdellabel-
lezza. Il fondodibachelitedel-
la Lubitel, pregno di sociali-
smoreale,si fratturòassumen-
do pressappoco la forma dell'
attuale Bielorussia. L'attacca-
tutto mi aiutò a ripristinare i
confini geografici con l'Ucrai-

na, laPolonia, laLituaniaetut-
to il resto, scongiurando che
filtrasse anche solo un filo di
luce, ciò che avrebbe reso in-
servibile la fotocamera.
La Lubitel diventò uno stru-

mentodi lavoro,quindidired-
dito, e debboa tre scapaccioni
di mio padre, provvidenziale
viatico dopo l'esame di terza
media, il fattod'averprosegui-
to negli studi: fosse dipeso da
me,misareipresentato subito
nel negozio Foto otticaGorze-
gno, dove l'avevo acquistata e
dovecercavanouncommesso,
come avevo appreso da un an-
nuncio economico. Una buo-
nametàdelcostodellaLubitel
mi tornò in cassa fotografan-
do le vetrine del negozio di ve-
stiti Olivieri e Venturi, dall'al-
trapartedella stradadoveabi-
tava la mia famiglia, di fronte
aibarbieriNerinoeDaniloGu-
gole, ai quali per tutta l'adole-
scenza ho scroccato la lettura
quotidianadell'Arenaetalvol-
ta, di soppiatto, diAbc, lo scol-
lacciatissimosettimanale fon-
dato da Gaetano Baldacci, re-
clamizzato per mezzo di aerei
che lanciavano dal cielo i ca-
lendarietti plastificati con la
copertinadiLisaGastonisemi-
nuda. Fu appunto nel salone
deiGugolechevennireclutato
come fotografo dal contitola-
redellaboutique,PalmiroOli-
vieri, fratello diAldo, il portie-
re campione del mondo nel
1938. Il ramo abbigliamento
rappresentavasoloundiversi-
vo nella sua principale attivi-
tà, il cinema.Oltre al Filarmo-
nico, la più elegante sala citta-
dina,Olivierigestival'Alcione,
da poco costruito nel quartie-
re dove sia lui che io abitava-
mo. Dalla fotografia alla setti-
ma arte il passo fu breve. Di-
venni proiezionista all'Alcio-
ne. Ci lavoravo nei fine setti-
mana,dopoaver fatto i compi-
ti, e d'estate, quando il proie-
zionista titolare andava in va-
canza. Con lemacchine Fedi a

carboni in cabina e il sole che
picchiavasultettoprivodicop-
pi, arrivare a 45 gradi era la
norma. L'aria condizionata
soffiava solo per i fortunati
spettatori insala.Nessunrefri-
gerio dalle girandole per irri-
gazione disseminate sulla co-
pertura di cemento incande-
scente.Secipensooggi,mipa-
re impossibile d'aver resistito.
Provate a proiettare Riuscirà
l'avvocato Franco Benenato a
sconfiggere il suoacerrimone-
mico il pretore Ciccio De In-
gras?, con Franco Franchi e
Ciccio Ingrassia, non una, ma
quattrovoltenello stesso gior-
no, con l'aggravante della pre-
senza sullo schermo di Lino
Banfi e Memmo Carotenuto,
avendo per compagni solo la
setee il sudore.Da impazzire.

PER LA VERITÀ, prima dell'Al-
cione c'era già stato il cinema
parrocchialeAurora,dove,po-
copiùchebambino,avevoper-
corsotutta lascalagerarchica:
attacchinodi locandine,butta-
fuori,mascherae infineproie-
zionista, chesignificavaanche
montatore di pellicole alta-
mente infiammabili, le quali
talvolta prendevano fuoco ed
esplodevanodentro il lavandi-
no se tentavi di spegnerle con
l'acqua. Ricordo l'incubo Via
col vento, una quindicina di
pizzeda congiungere l'una all'
altra con pennellate di aceto-
ne: 6 chilometri di celluloide
che scorrono fra i polpastrelli
fino a tagliarteli il venerdì po-
meriggio, quando il corriere ti
recapita il film, e che serpeg-
giano sul pavimento come un
mostro indomabile fino a
riempire la cabina la domeni-
canotte,quandotentidismon-
tare le pizze al volo durante
l'ultimaproiezione.
Il lavoro stanca, ma il senso

di inutilità uccide. Forse fu lì,
all'Aurora, che imparai come
il lavoro sia davvero la grazia
laicadicuiparlaVoltaire,quel-

la che allontana i tre grandi
mali: la noia, il vizio e il biso-
gno.Ho impresse nellamente
le mie precedenti domeniche,
desolate quanto infruttuose.
Provoancoraunafittanell'ani-
masepensoall'interoquartie-
recheinunadomenicadelgiu-
gno 1968 s'imbarca su pull-
maneauto, lebandiere giallo-
blù fuori dai finestrini come i
fazzoletti degli amanti nelle
stazioni ferroviarie, io da solo
sul poggiolo di casa a osserva-
re la comitiva che parte per il
camponeutrodiFerrara.
L'unico escluso dalla trasfer-

ta che si concluse col ritorno
della squadra cittadina in se-
rie A, l'unico a non frequenta-
regli stadi, l'unicoanonprati-
carealcunosport, l'unicoaelu-
dere l'oradi ginnastica a scuo-
la con le più disparate inven-
zioni per tutto il corso degli
studi.E insottofondoAzzurro
diAdrianoCelentano, sparato
a tutto volume dal mangiadi-
schi di uno dei tifosi. Sembra-
va parlasse di me: «Cerco
l'estate tutto l'anno e all'im-
provviso eccola qua... sembra
quand'ero all'oratorio, con
tanto sole, tanti anni fa, quelle
domenichedasolo inuncorti-
le, a passeggiar, orami annoio
piùdiallora,neancheunprete
per chiacchierar». Qui nel Ve-
netocominciavamoalavorare
dabambini per sentirci utili, e
anche per non sentirci soli.
Quasi mai per soldi e quasi
sempre trattenuti nello slan-
cio dai nostri genitori, anche
quando le condizioni econo-
michefamiliariavrebberocon-
sigliato l'esatto contrario, per-
ché i padri e lemadri, che era-
no ignoranti ma non stupidi,
consideravanoqualsiasiattivi-
tà extrascolastica pregiudizie-
vole al rapido conseguimento
diquelbenedettopezzodicar-
ta che ci avrebbe sottratti per
sempre alle fatiche dei campi,
delle officine, delle fonderie,
dellebottegheartigiane.f

StefanoLorenzettoraccontailtipovenetoneiritratti
disestessoedipersonaggiintervistati.Illavoro
primaditutto:grazialaicacontronoia,vizioebisogno
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